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Canto Iniziale
Cantico dei redenti

Il Signore è la mia salvezza
e con Lui non temo più,
perché ho nel cuore la certezza
la salvezza è qui con me.

Ti lodo Signore perché
un giorno eri lontano da me,
ora invece sei tornato
e mi hai preso con te. 
Rit.

Berrete con gioia alle fonti 
alle fonti  della salvezza
e quel giorno voi direte:
lodate il Signore, invocate il suo nome. 
Rit.

Fate conoscere ai popoli
tutt o quello che Lui ha compiuto
e ricordino per sempre,
ricordino sempre che il suo nome è grande. 
Rit.

Cantate a chi ha fatt o grandezze
e sia fatt o sapere nel mondo;
grida forte la tua gioia abitante di Sion,
perché grande con te è il Signore. 
Rit.
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1. Il diffi  cile rapporto con il futuro

Il tema della catechesi di questa sera è molto suggesti vo 
perché apre il nostro sguardo verso l’orizzonte. Nelle catechesi 
precedenti  abbiamo meditato sul mistero dell’uomo rifl ett endo 
sulla sua origine (la creazione, il peccato originale ecc.). Ora 
dobbiamo invece pensare al traguardo, al compimento, 
appunto… al futuro.

Chiedersi se l’uomo è venuto 
al mondo per un futuro può 
apparire banale e ovvio: il tempo 
infatti   passa e il futuro arriva, 
che lo vogliamo o no. In questo 
senso “debole” di “tempo che 
verrà”, bisogna dire che anche 
le pietre hanno un futuro, cioè 
un permanere inerte nel tempo, subendo le alterazioni fi sico-
chimiche delle intemperie. Ma “futuro” qui va inteso in senso 
forte, ossia come “sviluppo”, come “possibilità di compimento”, 
“pienezza” verso cui tendere. Il futuro di una libertà non è quello 
della pietra (che viene da solo), ma è un futuro in cui la libertà è 
coinvolta: essa per un verso lo riceve e per l’altro lo genera, lo 
prepara con i suoi sforzi e lo riceve come sorpresa, come dono, 
come giudizio. Per noi dunque il futuro è questi one di vita: vita 
che cambia, movimento che cerca la direzione, desiderio che 
anela a una pienezza, libertà che vuole esprimersi e crescere… 
Ma il futuro è anche spazio in cui la libertà incontra ostacoli 
imprevisti , diffi  coltà inatt ese, e sopratt utt o ciò che sembra 
porre la parola fi ne a ogni sviluppo, ossia la morte. 

Venuti al mondo per un futuro?
don Andrea Bozzolo sdb
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La domanda “venuti  al mondo per un futuro?” dunque è 
tutt ’altro che banale. Essa impone di chiedersi: verso “quale” 
futuro siamo incamminati ? “Quale rapporto” esiste tra il nostro 
presente e questo futuro? Che cosa ha da dire la fede rispett o 
a questa domanda così pressante? Come può dirlo se il futuro 
ci sfugge?

Nel cercare la risposta a queste domande, possiamo lasciarci 
illuminare da alcuni elementi  che abbiamo già intuito guardando 
alla creazione e scoprendo che fi n dall’inizio Dio ha dato al 
cosmo un orientamento. Il racconto di Genesi infatti   aff erma 
che la creazione è tutt a orientata verso il sabato, giorno del 
riposo e della festa, della pienezza e del superamento di ciò 
che si acquisisce att raverso il lavoro. Il lavoro – la stessa fati ca 
di vivere – è dunque fi n dall’inizio desti nata a superarsi, a 
trascendersi in una realtà ulteriore, verso cui siamo incamminati . 
In un certo senso il modo in cui viviamo da cristi ani la setti  mana 
porta già in sé un messaggio prezioso sul senso del tempo e sul 
modo in cui il futuro ci viene incontro. La creazione è abitata 
da una chiamata a compiersi. E sopratt utt o l’uomo è abitato 
da tale chiamata: egli è realmente una creatura responsoriale, 
chiamata a rispondere della propria vita e della casa comune in 
cui abiti amo. Il futuro dunque non è solo ciò che viene dopo, 
lo spazio della stanza accanto in cui dobbiamo ancora entrare. 
Il futuro è l’orizzonte del presente, lo sfondo per riferimento a 
cui prende senso ogni nostra decisione.

Ma andiamo per passi. Iniziamo da una considerazione semplice 
e indubitabile: proprio perché non è ancora qui e non è mai del 
tutt o prevedibile, il domani in buona sostanza ci sfugge. Non 
sappiamo che cosa sarà di noi tra 10 anni, ma a ben pensarci 
neppure tra un anno, tra un mese. Che cosa mi aspett erà dopo 
la laurea: troverò un buon lavoro? Riuscirò a formare una buona 
famiglia? Sarò felice? Avrò dei fi gli? Vivrò a lungo? Questo 
caratt ere di apertura e di tensione che la vita ha verso un domani 
che per certi  aspetti   è immaginabile, ma che essenzialmente ci 
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sfugge, fa sì che il nostro rapporto con il futuro sia abbastanza 
complicato. Non di rado riguardo al futuro siamo un po’ su 
un’altalena che oscilla tra l’evasione e la rimozione.

Qualche volta siamo tentati  di proiett arci nel futuro come una 
forma di fuga dal presente. Allora ci rifugiamo nelle fantasti cherie
immaginando questa o quella 
situazione magnifi ca (o magari 
orrenda) nella quale (forse) ci 
troveremo. Anzichè guardare in 
faccia il presente e impegnarci 
a fare uno dopo l’altro i passi 
necessari, viviamo al “futuro 
anteriore”, ragionando così: 
quando mi sarò laureato, quando 
avrò trovato lavoro, quando avrò 
fi nito di studiare per questo esame… allora sì che mi mett erò 
a pregare, a fare servizio, a cercare una guida spirituale, a 
prendere sul serio l’idea di sposarmi, a… In questo modo il 
futuro appare on the clouds, sulle nuvole: è un att eggiamento 
pericoloso che conduce a vivere una spiritualità dell’altrove (se 
io fossi là, se avessi una famiglia diverse, degli amici diversi, se 
fossi fatt o in modo diverso… allora sì che tutt o andrebbe bene), 
che considera sempre le circostanze presenti  come un ostacolo 
per il futuro. Già sant’Agosti no notava negli uomini del suo 
tempo la tendenza a prendersela con i tempi catti  vi, anziché 
impegnarsi a renderli buoni: «Mala tempora, laboriosa tempora, 
hoc dicunt homines. Bene vivamus, et bona sunt tempora. Nos 
sumus tempora: quales sumus, talia sunt tempora». («Sono tempi 
catti  vi, tempi travagliati : così si dice. Cerchiamo di vivere bene 
e i tempi saranno buoni. I tempi siamo noi: come noi siamo, 
così sono i tempi». Sant’Agosti no, Sermone 80, 8).

Altre volte invece il futuro ci fa paura e allora ci tuffi  amo a 
capofi tt o nel presente riempiendolo in modo freneti co di impegni 
a atti  vità che ci dispensano dalla fati ca di guardare avanti . Si 
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tratt a qui di una fuga dal futuro
che consiste nel non pensarci, nel 
vivere alla giornata, nel rinunciare 
a prendere in mano la propria vita 
e a “progett arla”, raccogliendo 
le energie e unifi candole in una 
direzione convergente, plausibile, 
sensata. Qui lo sguardo non è 
sulle nuvole, ma è tutt o a terra, 
ripiegato sull’atti  mo fuggente. 
A volte ciò esprime una mentalità edonisti ca (spremere dalla 
giovinezza tutti   i piaceri che può dare), che maschera un 
sostanziale pessimismo (il futuro non off re nulla di buono). Altre 
volte si tratt a di pragmati smo (puntare all’uti le immediato) o di 
superfi cialità (non ascoltare i desideri profondi del cuore e la 
chiamata che ci abita). Su questa via si può arrivare a essere 
“prigionieri” del presente, vivendo alla giornata, limitandosi 
a tamponare le falle che ci creano nella barca dell’esistenza. 
Diversi studiosi dicono che è il “presenti smo” è la malatti  a della 
nostra società (e della nostra politi ca: assenza di idee e di vision 
per un futuro credibile).

In tutti   e due i casi è chiaro che il rapporto tra presente e futuro 
non è ben risolto e manca l’att eggiamento fondamentale che 
è la capacità di guardare avanti  e cogliere il proprio tempo nel 
rapporto tra le radici da cui proveniamo e la meta che siamo 
chiamati  a raggiungere. Torna qui il tema della chiamata, 
della vocazione su cui abbiamo rifl ett uto in occasione della 
presentazione del Sinodo. La vita diventa una storia orientata 
quando riconosciamo di essere chiamati  e lasciamo che sia la 
chiamata a unifi care la nostra esistenza e ad aprirci il cammino 
verso il futuro. Senza chiamata non c’è visione. Senza chiamata 
si cede al rischio del pessimismo (piccolo cabotaggio, rinuncia 
ai sogni, ripiegamento sull’immediato, mancanza di coraggio) 
o all’opposto al rischio di un volontarismo in cui tutt o si fonda 
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sui propri muscoli (costruzione di sé aggressiva, conti nuo 
att eggiamento di competi zione, ricerca spasmodica del successo 
e dell’aff ermazione di sé, senza guardare in faccia nessuno).

Il cristi anesimo però ci propone un altro modo di guardare al 
futuro: si chiama speranza. Il rapporto con Gesù non riguarda 
soltanto delle verità da accogliere o degli impegni da prendere. 
Esso si esprime anzitutt o in un modo di att raversare la storia, 
di vivere il tempo; un modo di camminare e di guardare. La 
salvezza cristi ana non è semplicemente un possesso pacifi co, 
una realtà che abbiamo in tasca; non è neppure soltanto un 
traguardo lontano, una meta … È una realtà che si anti cipa in 
noi, un’anti cipazione del futuro. Noi viviamo un’anti cipazione 
del futuro che ci att ende e questa 
anti cipazione germoglia dentro di 
noi, imprimendo alla nostra vita lo 
sti le della speranza.
2. La speranza cristi ana

Per comprendere la speranza 
cristi ana, come modo di vivere il 
rapporto tra presente e futuro, 
dobbiamo anzitutt o precisare che 
essa non si identi fi ca con l’otti  mismo, come disposizione 
psicologica a confi dare nella buona riuscita delle proprie o 
delle altrui azioni, o con l’atti  tudine a vedere il bicchiere mezzo 
pieno piutt osto che mezzo vuoto. Questi  sono dati  psicologici, 

radicati  nel caratt ere della persona, 
che naturalmente hanno la loro 
importanza, ma ovviamente 
non possono essere la risposta 
soddisfacente rispett o al buio del 
futuro e sopratt utt o al mistero della 
morte e del dolore. La speranza 
cristi ana è, secondo la terminologia 
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tradizionale della catechesi, una virtù teologale, cioè il frutt o 
dell’incontro con Gesù e dell’accoglienza in noi del suo Spirito. 
Per questo è una realtà che non si fonda solo su moti vi terreni, 
non è una “previsione” che si basa sul calcolo delle probabilità, 
ma è la partecipazione che il credente inizia ad avere fi n da ora
al futuro assoluto di Dio.

Essa ha certamente un rapporto con tutt e quelle forme di 
speranza umana che accompagnano la nostra vita e che sono 
indispensabili per l’esistenza quoti diana: speranza di superare 
un esame, speranza di fi nire in tempo un lavoro, speranza di 
vedere presto la persona amata, speranza di un buon lavoro 
ecc. Queste speranze segnano la vita, ma sappiamo bene che 
non bastano a riempire il futuro. A volte può sembrare che 
qualcuna di queste speranze soddisfi  totalmente il cuore, ma 
quando il loro contenuto è raggiunto e si sono realizzate, subito 
il cuore scopre che desidera di più, che è aperto a un futuro 
più grande. Un buon lavoro, una buona posizione sociale, una 
buona famiglia non bastano mai a saziare il cuore di quella ricerca 
di vita, di pienezza, di compimento che nessuna att uazione 
terrena realizza pienamente e a cui proprio le esperienze più 
belle rimandano, come un breve anti cipo e un primo assaggio.  
La speranza cristi ana dunque non mira a un futuro qualunque, 
ma a quello che va chiamato “futuro assoluto”, il futuro ulti mo, 
l’avvenire che non è più una condizione provvisoria orientata 
a qualcosa di ulteriore, ma è il defi niti vo: la pienezza infi nita 
e insuperabile, la vitt oria defi niti va su ogni forma di male che 
minaccia la vita. Nella tradizione cristi ana essa è raffi  gurata 
come un’àncora, a parti re dal versett o della Lett era agli Ebrei
che esorta i credenti  ad aff errarsi «saldamente alla speranza 
che ci è proposta; in essa abbiamo un’àncora sicura e salda per 
la nostra vita» (Eb 6,19). Qui a fi anco vediamo una riproduzione 
di questo simbolo cristi ano in un graffi  to della Catacomba di 
Domiti lla a Roma. Qui l’àncora, strumento di sicurezza contro 
le insidie del mare, viene a sovrapporsi al segno della croce 
di Cristo (quando questa ancora non si poteva raffi  gurare). Il 
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tratt o orizzontale, posto sott o l’anello per fi ssare le gomene, 
suggerisce, infatti  , il braccio orizzontale della croce, mentre 
il cerchio che sovrasta la croce allude alla vitt oria. I credenti  
sono rappresentati  come pesciolini (simbolo batt esimale) che 
si att accano nel mare di questo mondo all’àncora della croce 
gloriosa del Signore, da cui hanno vitt oria. È un’arte semplice, 
ma di straordinario valore spirituale. Scriveva Rufi no d’Aquileia 
nel IV secolo: «Come il navigante quando si alza la tempesta 
gett a l’ancora, così noi se abbiamo l’ancora della speranza fi ssa 
in Dio, non ci spaventeremo di fronte a qualsiasi tempesta del 
mondo».

Ci aiuta a entrare in una migliore comprensione della speranza 
cristi ana un testo della Lett era ai Romani che ora leggiamo:

22 Sappiamo infatti   che tutt a insieme la creazione geme e soff re 
le doglie del parto fi no ad oggi. 23 Non solo, ma anche noi, che 
possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente 
aspett ando l’adozione a fi gli, la redenzione del nostro corpo. 24 
Nella speranza infatti   siamo stati  salvati . Ora, ciò che si spera, 
se è visto, non è più oggett o di speranza; infatti  , ciò che uno già 
vede, come potrebbe sperarlo? 25 Ma, se speriamo quello che non 
vediamo, lo att endiamo con perseveranza (Rom 8, 22-25).

Il testo di Paolo colloca la situazione del credente dentro un 
cammino che riguarda tutt a la creazione e si collega molto 
bene con gli argomenti  che abbiamo sviluppato nelle catechesi 
precedenti . La creazione è abitata da un gemito, da una tensione 
soff erta verso il compimento, che Paolo paragona alle doglie di 
un parto. È un’immagine aff ascinante per dire il rapporto con il 
futuro. Il futuro è un parto del presente, perché nasce da esso 
e non arriva semplicemente dal nulla, come un fulmine; eppure 
nasce con una irriducibile novità, come ogni bimbo che porta 
in sé i tratti   dei genitori ma è radicalmente nuovo rispett o a 
loro. Così il futuro verso cui andiamo arriva att raverso un parto, 
come un meraviglioso dono di vita e come un frutt o soff erto 
delle doglie.
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Tutt a la creazione si trova in questo processo, ma parti colarmente 
l’uomo, che proprio per questo geme interiormente: egli porta in 
sé la chiamata a divenire pienamente fi glio di Dio, a sperimentare 
la redenzione del suo corpo, ossia una salvezza piena e integrale 
di tutt o ciò che lo riguarda: salvezza come pienezza di vita 
(rispett o al decadimento fi sico), pienezza di amore (rispett o 
alla fragilità  dei legami terreni), pienezza di opere (rispett o 
all’incompiutezza di ciò che facciamo qui). Ora il modo in cui 
questo si realizzerà nel futuro non può essere osservato in 
modo dirett o: non perché Dio voglia nascondercelo, ma perché 
un fi ore può sapere come sarà il frutt o soltanto diventandolo. 
Il nostro futuro non può essere anti cipato al modo del trailer di 
un fi lm, perché lo sti amo generando. 

C’è però un punto essenziale, ossia il fatt o che noi di questo futuro 
abbiamo già le primizie; esso dunque non ci è semplicemente 
estraneo, ma in qualche modo possiamo “assaggiarlo”. E 
questo assaggio consiste in un movimento verso costi tuisce 
come il centro di quel mondo nel quale siamo già stati  inseriti  
e verso cui siamo att ratti   dallo Spirito. Per questo Paolo dice 
che possediamo le primizie dello Spirito: lo Spirito agisce in noi 
orientandoci al nostro vero futuro, 
guidandoci nel discernimento e nella 
preghiera, illuminando i passi della 
nostra vita e così conducendoci 
dentro questa realtà mirabile a cui 
siamo chiamati .

Lo Spirito nutre così la nostra 
speranza (teologale), ponendoci 
nell’att eggiamento di chi guarda 
non le nuvole o i piedi, ma guarda avanti  a parti re dal presente, 
guarda avanti  a parti re dal germoglio del futuro assoluto che 
porta dentro di sé, guarda avanti  con la speranza cristi ana cioè 
con la giusta capacità di protendersi verso la pienezza. Egli è 
capace di “at-tendere” nel senso eti mologico della parola, che 
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non è solo aspett are, come si fa quando si è dal medico e si 
aspett a il proprio turno o sul binario e si aspett a il treno, ma è 
muoversi verso, camminare nella direzione del compimento. 

Prima di approfondire ancora un po’ questo elemento, è bene 
anzitutt o mett ere in risalto la sua inaudita novità, che appariva 
straordinariamente forte nel momento del primo incontro tra il 
cristi anesimo e il paganesimo anti co, ma che torna a risplendere 
oggi, quando viviamo in un mondo che appare sempre più 
senza speranza. Il paganesimo non trasudava speranza, ma 
pessimismo, senso della precarietà e della vanità di tutt e le 
cose. In una epigrafe anti ca si legge: In nihil ab nihilo quam 
cito recidimus: quanto presto ricadiamo dal nulla nel nulla. La 
vita era intesa nel paganesimo come soffi  o vano senza futuro, 
come un breve e illusorio lampo di luce in mezzo a un’eterna 
oscurità, che ci risucchia. Di qui un’esistenza sott o il segno dello 
scetti  cismo, della precarietà, della vanità, dell’insensatezza, 
dell’angoscia.

Rivolgendosi ai primi credenti  della comunità di Efeso, Paolo 
ricorda come prima dell’incontro con Cristo fossero «senza 
speranza e senza Dio in questo mondo» (Ef 2,12). Egli sapeva 
che non erano “atei”, che avevano la loro religione pagana, 
che li conduceva a adorare dèi; tali dèi però si erano rivelati  
inconsistenti  e quindi incapaci di sostenere la speranza. 
Scrivendo ai Tessalonicesi, li esorta: «non siate tristi  come gli 
altri che non hanno speranza» (1Ts 4,13). Il contesto è proprio 
l’annuncio della condizione dopo la morte. Paolo non vuole 
lasciare i tessalonicesi nell’ignoranza circa il desti no ulti mo, 
perché non siano senza speranza. Egli annuncia con forza e con 
coraggio che tale desti no ci è ormai stato rivelato come realtà 
infi nitamente positi va, come partecipazione alla risurrezione di 
Gesù. E qui “rivelato” non signifi ca soltanto “fatt o conoscere”, 
ma anche già in qualche modo partecipato.

Il messaggio cristi ano non è solo “informati vo”, ma realmente 
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“performati vo”, cioè un annuncio che cambia la realtà. La 
risurrezione come futuro assoluto non ci è solo off erta 
come un’informazione su qualcosa che capiterà a un certo 
momento, ma come una realtà che sta già capitando in noi e 
che avviene quanto più noi le lasciamo spazio nella nostra vita. 
Il germoglio di futuro che è già stato seminato in noi è proprio 
la partecipazione alla risurrezione di Gesù, in cui siamo stati  
innestati  con il nostro Batt esimo. Essere batt ezzati  signifi ca 
in fatti   essere immersi nel mistero pasquale, signifi ca che la 
vitt oria di Cristo sulla morte è diventata una realtà accolta nella 
nostra storia, una forza operati va che agisce fi n d’ora in noi e ci 
fa essere già – in germoglio, cioè nella speranza (in spe) – risorti  
con Cristo.

Noi non vediamo ancora chiaramente che cosa questo comporti  
e come si svilupperà: il futuro è realmente tale. Non possiamo 
averne una visione anti cipata: possiamo solo camminarvi 
incontro a parti re da come si anti cipa in noi. Sant’Agosti no ha 
chiamato questo modo di conoscere il futuro assoluto come un 
termine molto suggesti vo, che sarà ripreso da Nicolò Cusano: 
la docta ignoranti a. Essa non è uno sguardo che possiede il 
proprio contenuto e, per questo, non può descriverlo nei 
parti colari: in questo senso è un non sapere, ignoranti a. Noi 
conosceremo pienamente il futuro assoluto solo entrandovi, 

solo divenendone “capaci”. Eppure 
questa ignoranza è dott a, ossia 
porta in sé un’anti cipazione, che 
consente un’intuizione di fondo 
che si fa parti colarmente viva in 
alcuni momenti  e circostanze che 
costi tuiscono come un assaggio di 
quel futuro cui siamo orientati . 

Vivere con Gesù è dunque vivere 
nella speranza, è att raversare la storia orientati  a Lui e radicati  
in Lui. La luce che la sua risurrezione proiett a sul futuro e la 
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presenza di tale luce in noi, come vero germoglio, libera da ogni 
pessimismo e da ogni evasione, e fonda un modo pienamente 
umano e costrutti  vo di vivere la storia. 

Completi amo questa seconda parte della nostra catechesi con 
una celebre pagina del poeta francese Charles Peguy, in cui il 
poeta immagina Dio che si “stupisce” vedendo fi orire nel cuore 
dei suoi fi gli la speranza. Egli al descrive come una delle tre 
sorelle: fede, speranza, carità; la seconda sorella, la più piccola, 
la meno conosciuta. La sorellina che sembra lasciarsi trasportare 
dalle due maggiori, mentre in realtà è lei, tutt a protesa al futuro, 
a trascinarle.

La fede che preferisco, dice Dio, è la speranza.

Una fi amma tremolante att raversa lo spessore dei mondi.
Una fi amma vacillante att raversa lo spessore dei tempi.
Una fi amma aff annosa att raversa lo spessore delle notti  .

La piccola speranza avanza tra le sue due grandi sorelle,
ma non le si fa att enzione.

Sulla strada che sale, trascinata,
appesa al braccio delle sue due grandi sorelle,

che la tengono per mano,
la piccola speranza avanza.

E in mezzo alle sue due grandi sorelle
ha l’aria di lasciarsi trascinare

come una bambina che non avesse forza di camminare
e si facesse trascinare su quella strada suo malgrado.

In realtà è lei che fa camminare le altre due,
e le trascina,

e fa camminare tutti   quanti .
La giovane speranza… è la sorgente della vita,
perché è lei che costantemente ci disabitua.
E’ lei che fa sgorgare e zampillare la grazia,

perché costantemente ci spoglia dell’abito morale dell’abitudine.
La fede senza di lei
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prenderebbe l’abitudine del mondo,
e senza di lei la carità

prenderebbe l’abitudine del povero.
La fede senza di lei e la carità senza di lei

prenderebbero, ognuna da parte sua,
l’abitudine stessa di Dio.

Ciò che mi stupisce, dice Dio, è la speranza.
Questa piccola speranza che ha un’aria da nulla.

Questa giovane speranza:
immortale.

3. Camminare nella speranza

Possiamo così aggiungere un’altra parola che ci aiuta a 
comprendere il tema del futuro e della speranza: la parola 
“promessa”.  La vita giunge a noi come una grande promessa di 
Dio. Creandoci, Dio ci promett e che non ci abbandonerà, che 
non ci lascerà cadere nel nulla. Fin dal sorriso della mamma che 
ci ha salutato al nostro entrare nel mondo, abbiamo ricevuto la 
promessa che ci sono delle mani che accolgono la nostra vita, 
la proteggono, la curano, la nutrono. Fin dall’inizio la nostra 
speranza, la nostra capacità di protenderci verso il futuro, è 
stata alimentata dalla promessa. Le mani dei nostri genitori 
sono state il primo segno di quell’àncora che è la presenza a 
fi anco a noi di Gesù.

Questa considerazione ci conduce a mett ere in risalto due 
tratti   molto importanti  della speranza cristi ana, che a volte 
non sono suffi  cientemente sott olineati . Essa, aprendoci al 
futuro, (1) non ci fa in alcun modo fuggire dal presente, anzi 
ci radica più profondamente in esso, e (2) non ci isola dai 
fratelli, promett endo una salvezza puramente individuale, ma 
costi tuisce la base autenti ca per una vita di comunità. La luce 
che il futuro assoluto di Dio gett a sulla storia non alimenta nel 
credente una evasione consolatoria, un’indiff erenza rispett o 
a ciò che capita oggi in att esa di questo domani eterno, una 
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sopportazione rinunciataria degli accadimenti  quoti diani, ma 
al contrario – proprio a moti vo di quella anti cipazione di cui 
abbiamo parlato sopra – suscita in lui un’umile audacia e un 
coraggioso impegno in questo mondo. 

Ascolti amo quello che scriveva Benedett o XVI nella sua 
enciclica sulla speranza: «il cristi anesimo non aveva portato un 
messaggio sociale-rivoluzionario come quello con cui Spartaco, 
in lott e cruente aveva fallito. Gesù non era Spartaco, non era 
un combatt ente per una liberazione politi ca, come Barabba o 
Bar-Kochba. Ciò che Gesù, Egli stesso i morto in croce, aveva 
portato era qualcosa di totalmente diverso: l’incontro col 
Signore di tutti   i signori, l’incontro con il Dio vivente e così 
l’incontro con una speranza che era più forte delle soff erenze 
della schiavitù e che per questo trasformava dal di dentro la 
vita e il mondo» (Spe Salvi n. 4).

In base alla loro speranza, i cristi ani hanno iniziato a riconoscere 
che la società in cui vivevano aveva molti  aspetti   ingiusti , che 
dovevano essere trasformati  dal di dentro. Essi erano realmente 
chiamati  a essere lievito nuovo, a essere luce del mondo e 
sale della terra, ad anti cipare in mezzo alla società uno sti le 
di vita nuovo. La meta verso cui erano incamminati  doveva 
essere anti cipata per quanto possibile nel loro comportamento 
e generare così una profonda svolta sociale e culturale e, 
indirett amente, una grande svolta politi ca. Uomini e donne 
di ceti  sociale diversi iniziavano a considerarsi fratelli; uomini 
di popoli e culture diverse riconoscevano di appartenere alla 
stressa famiglia di Dio.

Ci rendiamo conto di quanto tutt o questo sia forte e profeti co
ancora oggi, in un tempo in cui siamo conti nuamente bombardati  
da messaggi che di fatt o conducono alla rassegnazione rispett o 
a ciò che non si può cambiare oppure a promesse illusorie di 
mondi nuovi, i credenti  sono chiamati  a costruire un futuro 
fondato sulla speranza teologale. Ciò signifi ca impegnarsi 
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concretamente per rendere presente nelle relazioni quoti diane, 
negli ambienti  di studio e di lavoro, nelle isti tuzioni di ogni 
genere, nel mondo della politi ca uno sti le di vita che è pienezza 
di umanità e anti cipo del cielo. Il credente sa che la risurrezione 
di Gesù è realmente una forza performati va e che il Vangelo ha 
un’insopprimibile valenza sociale. Per questo non si rassegna 
all’esistenza dell’ingiusti zia, della povertà, dell’emarginazione 
ecc. È il messaggio che conti nuamente papa Francesco ci ripete: 
una Chiesa in uscita che porta nel mondo la testi monianza della 
fede e della speranza cristi ana come lievito di trasformazione 
della società, a parti re da coloro che sono più duramente messi 
alla prova della vita.

Se guardiamo all’esperienza di tanti  testi moni luminosi del 
nostro tempo, vediamo quanto la speranza sia stata la forza 
che li ha spinti . È in nome della speranza cristi ana che don Pino 
Puglisi si è opposto alla mafi a, che mons. Romero si è opposto 
ai traffi  canti  di droga e di armi, che Giorgio La Pira (docente 
universitario, membro dell’Assemblea Costi tuente, sindaco di 
Firenze) si impegnò per la pace sociale e internazionale fi no 
a osare l’impossibile con il suo celebre viaggio a Mosca del 
1959. Mi ha colpito leggere in un arti colo che, scrivendo alla 
Commissione regionale anti mafi a di Palermo nel 2015, i ragazzi 
del centro Padre nostro (che aveva subìto diversi atti   vandalici) 
abbiano scritt o: «Oggi con il marti rio e la beati fi cazione di padre 
Puglisi si associa Brancaccio a speranza. Il suo esempio ci ha 
insegnato a opporci alla violenza, all’ingiusti zia e alla prepotenza, 
ci ha insegnato l’amore per la nostra terra, abitata anche da 
uomini onesti . Noi vogliamo ribellarci alla mentalità mafi osa, 
vogliamo vivere la nostra citt adinanza in maniera atti  va».

Cari amici, la speranza cristi ana è abitualmente rappresentata 
come un cammino verso la «citt à» del cielo. Essa non dà spazio 
ad alcuna visione individualisti ca, ma piutt osto ci chiama a 
uscire da noi stessi e a mett er in circolo il nostro amore, l’amore 
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che Dio riversa nei nostri cuori, come principio di autenti co 
progresso e sviluppo sociale. Nessuna legge, nessuna conquista 
scienti fi ca per quanto importante basta da sola a redimere 
l’uomo e a trasformare la società. La libertà è salvata in radice 
solo dall’amore, da quell’amore che si nutre del futuro assoluto 
e ne porta in sé un anti cipo che si chiama speranza. 

Parlando a un gruppo di giovani 
papa Francesco ha dett o che oggi c’è 
bisogno di primavera, c’è bisogno di 
rondini, c’è bisogno di persone che 
guardino al futuro senza utopie e 
senza rassegnazione, senza utopie 
e senza pessimismo, ma con una 
speranza operosa. La speranza non 
delude, scrive Paolo, perché essa fa 
spazio all’agire di Dio nella storia. Essa consente di guardare 
al futuro – personale e comunitaria – come dono da costruire 
passo dopo passo, lasciandosi condurre dallo Spirito e ancorati  
alla Pasqua di Gesù. Sperimenteremo così la verità dell’augurio 
con cui Paolo termina la lett era alla piccola comunità cristi ana 
di Roma, un piccolo gruppo di uomini e donne nel mare magno 
di un impero pagano, un piccolo gruppo di uomini e donne che 
con la speranza in Cristo ha cambiato una civiltà: «Il Dio della 
speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché 
abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo» (Rom 
15,13)

Per l’approfondimento vi suggerisco di leggere, magari con 
l’aiuto di qualcuno, la bellissima enciclica di Benedett o XVI sulla 
speranza, dal ti tolo Spe Salvi, e le catechesi di papa Francesco 
sulla speranza
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Acclamazione al Vangelo
Il Signore è la luce

Il Signore è la luce che vince la nott e.

Gloria! Gloria! Canti amo al Signore!
Gloria! Gloria! Canti amo al Signore!

Il Signore è la vita che vince la morte. 
Rit.
Il Signore è la grazia che vince il peccato. 
Rit.
Il Signore è la gioia che vince l’angoscia. 
Rit.
Il Signore è la pace che vince la guerra. 
Rit.
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L’ardente aspett ati va della creazione, infatti  , è protesa 
verso la rivelazione dei fi gli di Dio. La creazione infatti   è 
stata sott oposta alla caducità - non per sua volontà, ma 
per volontà di colui che l’ha sott oposta - nella speranza 
che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù 
della corruzione per entrare nella libertà della gloria 
dei fi gli di Dio. Sappiamo infatti   che tutt a insieme la 
creazione geme e soff re le doglie del parto fi no ad oggi. 
Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello 
Spirito, gemiamo interiormente aspett ando l’adozione 
a fi gli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza 
infatti   siamo stati  salvati . Ora, ciò che si spera, se è visto, 
non è più oggett o di speranza; infatti  , ciò che uno già 
vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello 
che non vediamo, lo att endiamo con perseveranza.
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto 
alla nostra debolezza; non sappiamo infatti   come 
pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso 
intercede con gemiti  inesprimibili; e colui che 
scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché 
egli intercede per i santi  secondo i disegni di Dio.

Rom 8, 19-27
Vangelo Romani 8, 19-27
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Adorazione
Nel tuo silenzio

Nel tuo silenzio accolgo il mistero
venuto a vivere dentro di me.
Sei tu che vieni, o forse è più vero
che tu mi accogli in te, Gesù.

Sorgente viva che nasce nel cuore
è questo dono che abita in me.
La tua presenza è un Fuoco d’amore
che avvolge l’anima mia, Gesù.

Ora il tuo Spirito in me dice: “Padre”,
non sono io a parlare, sei tu.
Nell’infi nito oceano di pace
tu vivi in me, io in te, Gesù.
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Misericordias Domini (Taizé)
Canone
Misericordias Domini, in aeternum cantabo... (x4)

Questa notte (Taizé)
Canone
Questa nott e non è più nott e davanti  a Te,
il buio come luce risplende!

AVE MARIA (verbum panis)
Canto fi nale

A - ve Maria, A - a - ve.
A - ve Maria, A - a - ve.

Donna dell’att esa e madre di speranza, ora pro nobis.
Donna del sorriso e madre del silenzio, ora pro nobis.
Donna di fronti era e madre dell’ardore, ora pro nobis.
Donna del riposo e madre del senti ero, ora pro nobis. 
Rit.

Donna del deserto e madre del respiro, ora pro nobis.
Donna della sera e madre del ricordo, ora pro nobis.
Donna del presente e madre del ritorno, ora pro nobis.
Donna della terra e madre dell’amore, ora pro nobis. 
Rit.
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Pregando
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Pregando



Prossimo Appuntamento


